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ARGOMENTO.

Bueex8 Satiri fuoi (eguaci, inuafe ed occu-
pò l’Arcadia in vendetta d’ efferne ftato dis-
cacciato da quegli abitanti. L’odio più acer-
bo di effo fremeua contro la ftirpe di Tirfi
uno de Principali Paftori di quelle contrade,
il quale vedendofi foprafatto ne potendo
valerfi della forza, adoperò l’ingegno. Men-
ti quetti il feffo e creduto Ninfa fotto nome
di Nicea, non (olo fi preferuò dalle furie del
Satiro, ma refolo amante arriuò a vendicar-
fene felicemente. Mirtilla ancor effa Sorel-
la di Tirfi ricorfe a gli artificj d'una finta paz-
zia e cofi rimafe ugualmente illefa, e dallo
{degno e dalle lafciuvie di Damone. Come
pofcia foffe liberata l’Arcadia da quefto ne-
mico fi vede nell’intreccio della Fauola pre-
fente che ha per titolo

I SATIRI IN ARCADIA.

A2 Muta-



Mutazioni
Nell’ Atto Primo.

Campagna deliciofa d’ Arcadia.
Bofco.

Nell’ Atto Secondo.
Grotta con Colline in lontano.
Valle abitata da Fauni.

Nell’Atto Terzo.
Fontana di Gintia con Cipreffî.
Vigne confegrate a Bacco con

Tempio nel mezzo,

Le Scene furono rara inuenzione del
Sig.t Ferdinando Galli Bibiena,Inge-

nicre Teatrale et Architetto di

SM.Ces.a e Cata

BAL.
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BALLI.Nell’ Atto Primo.
Di Cacciatori.

 Nell’Atto Secondo.
Di Fauni.

Nell’ Atto Terzo.
Di Baccanti, Baccante, e Satiri.

sb SIAe NARICI LN INNER RNA I

H Primo, ed il Terzo Ballo furono va
zamente concertati dal Sig. Simon Pietro.

Leuaflori de la Motta, Maeftre di Ballo
di S. M. Ces.a e Cattea

HI Secondo dal Sig.r Alefiandro Phil.
lebois Maeftro di Ballo di S. Me.

Ces," e Catt.a

A3 AT-



LPLLERLPALE
da dille

PR PPATTORI.Mirtilla, Ninfa Amante di Laurindo,e
Sorella di

Tirfî, Paltore de primi d’ Arcadia cre-
duto Nicea Ninfa.

Elpina, Ninfa amante non corrifpofta di:
Laurindo, Paftore amante di Mirtilla.
Ergafto, Paftore amante di Elpina,ed in

apparenza confidente di
Damone Satiro, marito di
Nigella, Cingara Egizia.

Coro di Cacciatori.

Coro di Paftori.
Coro di Baccanti, e Satiri.

AT-
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CC vera
ATTO PRIMO.

SCENA I.Campagna deliziofa
d’Arcadia.

Ergafto, e Tirfi da Ninfa
{fotto nome di Nicea.

Erg



10 ATTOErg. No: perduto ci farà pria di vederla.
gir Faufto ne arrida il Cielo.
Erg.Di te, finto Nicea, quand’ei fi accenda

La mia crudele Elpina è più ficura,
Più ficura è Mirtilla a te germana,.

Tir. Mirtilla è’! mio gran duolo.
Il noftro rifchio e la fua tema a lei
Tolfer la mente e] fenno.

Erg. Vinto il rifchio, e la tema, in lei vedrai
Splender, qual pria, de la bell’ alma il rag-
Ma qui l’infame Satiro se’n viene (gio.
Penfa che fei Nicea.

Tr. Finger conuiene.

SCENA II.
Damone, e li fudetti.

‘R”Dam.1 Nicea  darnini la mano.

Tir. Perche?Dam.Perche (ei mia. La mano, e tofto.
Tir Io fon tua?Quando? come? ed a qual fine?

“I

DA Quando? quand’occupai l’Arcadiatutta.,
‘Come? Cofi. A qual fine? Or lo faprai.

L' afferra la mano.

Erg. Ma perche quefta forza?
ir.:Onde tal fretta?
Dam.É che? dourò penari mefi, e gli anni

Afpet.



PRIMO. 11Afpettando mercè quell’ è un ufanza,
Che rende più faftofe ogn’or le Ninfe,
E che men lieti ogn’or rende i Paftori.
I Satiri mici pari hann’ altri amori.

Sir. Si deluda coftui.) Tu dunque mi ami?
Dam. Beftialiffimamente.
Tir. Amami: fo tel permetto. (glio.
Dam.Non bafta ciò. Che tu pur mi ami io vo-

O man di latte. È che? Fai la ritrofa?
Vuol baciarte la mano.

Guarda,guardami bene. Altro che quefta
De’ voftri Narcifetti

Delicata, beltà. Non ho (ul crine
Polue odotrofa, ho: nè tu mi vedi
Sul volto fempre lifcio i vezzi e i nci3
Ma che? Solo al vedermi
Si fcprda Citerea del vago Adone,
È riniega Diana Endimione.

gir. Fingerò.)
Dam. Su sla man. Tu fei mia Spola.
Tir. Con la Caccia folenne oggi di Dafne

Il pudico rigor qui fi fefteggià,
Nè lice a noi che d’Imeneo fi parli.

Dam.Durnique né ne parliam. Sol meco vieni.
Tin No :.-dal venturo dì vh’ è facto a Bacco,

Per l’amor tuo miglior ventura afpetta.
Dam. Bacco è mio gran Padron. Nel nuouo

Giuri che mia farai? (giorno
Tir. Attendi, Il tempo è brieue, e lo vedrai.

B2 "Ve



12 ATTOVedrai che quelto core
Per te di fido amore
Nel {en mi auvamperà.
Stringerai la man che brami,
E faprai fé a l’ora t' ami,
Per trofeo di tua beltà.

Vedrai s etc.

SCENA III.
Damone, ed Ergafto.,

n

Erg. AI steto fei. Voi di più? Rifparmia adune

A l’Arcadia le prede, e lo fpauento. (que
Dam. Per tutta la mia preda amor mi bafta.

Erg. Amor Nicea già t’ama.
Dam. Eh non bafta Nicea Tutte le bramo.
Erg. È la fè di marito? 7
Dam, ‘Tra Satiri la fede è un nome ignoto

E so ch’anche tra voi più d’un marito:
D' infedeltà fa pompa. Io d’ogni bella
Cerco, e voglio l’amore:
E vò d’Elpina, e di Mirtilla il core.

Erg. D’ Elpina? o Dio!)
Dam. Che dici?
Erg. Di Mirtilla?
Dam. Si.
Erg Non fai ch'ella è ftolta?Ah!cangiavoglie:

Date



PRIMO. 13Dam. 11 primo non farò, ch’ha pazza moglie.
Ma che pazza bo fofpetto
ChHh'’ella s’infiuga. So, che amò Laurindoy
E so ch'oggi di Tempe ei fè ritorno.
Ma fon Damon. Ne la vicina Caccia
Scoprirò forfe l’arte e fe m’auueggo,
Che Mirtilla di me fi prenda gioco,
Andrà quant’ è in Arcadia a ferro, a foco;

Con un guardo mio fdegnato
La campagna, il colle, il monte
Per vendetta io ftruggerò.
E col fiato mio infocato
Îo nel mar, nel rio, nel fonte
‘Tutte l’acque accenderò.

Con un, ete.

SCENA IV.Ergafto, e poi Laurindo.
ze. MM Inaccia a tuo piacer. Non fuggirai

La morte, ch'io t’apprefto.
Lau. Va. Siegui, o vil Paftore,

I paffi di quel moftro,a cui tu ferui. (do,
Erg.lo feruo al moftro? Io vil Paftor? Laurin-

Meglio intendi il mio cor. Piango i tuoi cafi
Nè cafi di Mirtilla,
È parla la mia fe fe il labbro tace.

B3 Lau,



14 ATTOLau, 'Taci, Son l’opre il teftimon del core.
Erg. Il mio cor tutto è zelo, e fede, e onore.
Lau. Si: de l’Arcadia oppreffa

Rifpettar il tiranno, a i vili amori
Seruir d'un moftro,effer nemico al Cielo,
"Traditor de ta Patria, quefto quefto
E’ di Ergafto l’onor, la fede, il zelo,

Erg.Mal, Laurindo mi accufi. A l’innocente
 Proua di gran virtù non è il contrafto.

Sol ti dirò, che non conofci Ergafto.
Suenturato effer pofs’io 5
Ma îl cor mio
Non farà mat traditor.
Ponno gli aftri tormentarmi 5
Ma non farmi
Rceo giammai d'un vil roffor.

Suenturato,etc.

CC‘ "RI A 17SUN a v.Laurindo, Mirtilla, ed
Elpina.

ra veggio?)Lan, 1 Raditor fei pur troppo. (Ahi che
-Mi.Viéisuigi...(Ma che?) No:vane,parti, ad El.
‘Elp.Ecco l’idol che adoro.) A che ammutifci?

Mir. Vorrei laper... 5 (a Mir.
Elp, Che mai? Mir.



PRIMO. 15Mir. Perche non danza
L’Aurora in Cielo or ch'è tornato il Sole?

Lau. Mifere frenefie Pietofo oggetto
Mir. Guardami in volto. a Lau.

E tu ben mi ravuifa. ad Elp.

La pupilla- -Di chi?de gli occhi miei.(4Laip.
Lau.L’idea del noftro amore ell’ancor ferba.
Mir.Serba purtu il tuo cor. Veggo un’Arpia,

Che vuole a te rapitlo. A me lo porgi.
Lau. Mirtilla ormai da pace....
Mir. Pace fi pace; ma dow’è Mirtilla

Ah! tu fai da Mirtilla, e non la (ei. ad Elp.
lp. No sno: Tu fei Mirtilla.
Mur.Mirtilla è morta, e l’ombra io fon di lei,
Lau. Mi fcoppia il cor nel petto.)
Mir. Ma dow è? dow è mai?
ZIlp. Dimmi che cerchi?
Mm.Cerco un’amor fedel. Vannes ti priego,

Vanne a trouarlo, e tofto a me lo reca.
Vascorri, vola. (Ella partiffe almeno.)
Refta. Più nol cercar, ch’ io l’ ho nel feno.

Ho nel feno un Cupido sì fido,
Che un momento lafciarmi non può.
Pari a quella fedel Tortorella,

B4 Che



16 ATTOChe contenta del caro fuo nido,
Mai lontana da quel non volò.

Ho nel, etc.
Lau. Quanto mi fa pietofo
Elp.Deh!s’hai di lei pietade,abbila ancora. e.,
Mir/Taci; e fappische Amor non s'innamora,
Lau. Del mio ben le fciagure (ad Elp.

Veder fenza morir più non pofs’io,
Perchè quel duol ch’ella non fente, è mio.

A quetti occhi ancor fei bella,
E queft’ alma ancor ti adora,
Forfennata e delirante.
Egli è ver, non fei più quella,
Ma il tuo mal più mi: addolora,
Ei mio duol mi fa più amante.

A quetti etc.

SCENA VI.
Mirtilla, ed Elpina.

Elp. Greguo l’orme di lui.

Mir. Ferma. Que vai?
Elp. A cercar il tuo amor.
Mir. No: Giai trouai.
Elp. Crudel deftin!)
Mir. Non uedi, o Dei! non uedi

Sparito è’1dì, Qual tenebrofa notte?
$ù;

4
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PRIMO. 17S$ù 5 nafconditi fuggi.
Zip. Addio.
Mir. Vattene in Cielo e di a Saturno

Ch’ eftingua de gli amanti ormai la razza,
Elp. Perche?
Mir.Nol fai? Perche in amor (ei pazza.
Elp. Mi fa (degno e pietade.)

In atto di partire da una parte dotte
parti Laurindo.

Mir. Per di là fi ua in Ciel: Di quà a gli Abiff.
M’ intendi? Or odi. Ineauta Farfalletta,
L'ali perder potrai,
Se del mio foco à rai cieca ti aggiri.

Zip. Intendo e non intendo i fuoi delirj,
Ne l’amar chi non ti afcolta,
Alma, tu fei ben ftolta,
“Tu fei ben folle, o Cor.
Se non ha qualche (peranza,
Delirio è la coftanza,
Pazzia fi chiama amor.

Ne l’amarsetc.

SCENA VII.
Mirtilla

aan M retina, or che fei fola (fchio1

Piangi’l tuo duol, Tirfi il germano è in ri

BS Defo-



18 ATTODefolata è l’ Arcadia: lo per fottrarmò
Del Satiro a l’amor folte mi imoftro:
‘Temo ogni Ninfa, ogni Paftore: Elpina
Già fi fa mia riual pur mi afficura
La fè del mio Laurindo. Ei faluo riede:
Stolta mi crede, e ta] mi piange e intanto
Difingannar la fua pietà non poffo,
Ne mi lice afciugar quel fuo bel pianto.

Andate o miei fofpiri e al caro bene
Nartrate ciò ch'io fingo,e quanto io l’amo.
E fappia che nel mar de le mie pene
Sol de la fua coftanza il porto io bramo.

Andate etc.

SCENA VIII.Botdco.
Elpina; e poi Damone

co’fuoi Satiri tutti
da Caccia,

Coro di Cacciatori,
ur

Coro ALL’ Efteggi la felua
Di Diana l’ onor:
E ceda ogni belua
De l’armi al terror.

A Cac-



PRIMO. 19A Caccia de l’alme
Va il Nume d’Amor:
E coglie le palme
Quand’ è vincitor.

Fefteggi etc,

Elp. Col fauor de la Caccia
Qui Laurindo vedrò. Quì del mio affet-

Dam. Elpina? (to...Elp. Ahime
Dam. T’arreftaa la trattiéne.
Elp. Da me che vuoi?
Dam. Vederti.
gip. Guardami. Mi vedefti? Addio Damone.
Dam. No vederti, e parlarti.
£ip, Parlarmi? e che dirai
Dam. Molto se prima dirò, ch’ il tuo bel vifo

Ha l’onor di piacermi.
Elp. O gran fortuna
Dam. È poi dirò ch’ ho la bontà d’ amarti.
Elp. Troppo fauor.(Deh!mi affiftete o Numi,)
Dai, Or mi amitu? Ti piace il volto mio?
Elp. Cio dica?
Dam. Si.
Elp. "Tu queft' onor non hai,

Ne la bontà d’amarti auer pofs’ io.
Dam. Come ?tanto ardimento

SCE-



20 ATTO
SCENA TX.i Ergafto, T'irfi da Caccia,

e li fudetti.
wr rvErg. Vv Ieni è Nicea. Togli al fiuto rifchio

Tir. Satiro. Che pretendi? Elpina.) a Tir
Elp. Opportuno foccorfao!)
ir. Su gli occhi di Nicea, che brami Spofa

Altro amor vai cercido? Or che che puoi
Perche Elpina tentar? Cdirmi?

Dam. Per diuertirmi.
Erg. Rozzo mottro Villano.)
Elp.Spofo a Nicea lodi 1 mio uolto,emi ami?
Dam.EÉEh! non ti offender no:sò che a le Ninfe

Piace l’effer amate, e ’l paret belle.
Erg. In Nicea l’altrui lode è gelofia.
Dam.Nicea fi dolga, è non fi dolga, io voglio

Saper qual fia per me di Elpina il core.
Elp. lo tel dirò. Villano, Ò pur cortefey

Sincero, è pur bugiardo io ti detelto,
"T’odio,ti abborro.ll cor diElpina è quefto,

Sei vago, e vezzofo,
Sei tutto amoro/[o
Ma che? Non (ei per me. Va, Datti pace.

Hai

w



PRIMO. 21Hai l’aria d’ amante,
Hai dolce il fembiante
Lo sò:ma poi che prò? No,non mi piace.

Sei vago, etc.

SCENA X.Ergafto, Tirfi, e Damone.
LainDam. 1 Emeraria sfacciata.

Erg. Seco mi tragge Elpina, a Tir.
Tir. Ah! no; rimanti.
Dam. Nicea facciam la pace,
Zir. Pace còn te, che perfido mi fei
Erg. Ella tutto il tuo core auer credea.
Dam. Tu pur le fai ragione Ergafto, parti.
Erg.Siegui a far la gelofa. Addio Nicea. a Tir,

Se gelofa è la tua bella
Certo pegno hai del fuo amor.
Quel furor, che in lei fauellay
Sembra (degno, et è dolor.

Se gelofasete.

SCENA XI.
Tirfi, Damone, e poi Ni.

gella da Zingara.
"ape Non mi guardi A che fuggi?

ww:

à



22 ATTOTir. Ingrato ancor nol fai?
Ma qual volto ftraniero

Dam. O Ciel! Nigella.
Nig. Ecco il mio traditor.)
Dam. Bella, ti lafcio.
Nig. No no: Con noi qui refta

Bel Satiro gentil,
Dam. Quant'è molefta! (chi?
Tir.D’onde vieni?Chi fei?Che vuoi?Chi cer-
Nig. Vengo da la Teffaglia. Egizia fono:

Voglio vendetta, e un traditore io cerco;
Dam. Mi affaffina coftei,)
Nig. Or perchè dal natale

Di (cuoprir l'altrui cafi io traffi l’arte!
Dè tuoi la miglior parte, è Ninfa, afcolta;

Tir Che mi palefi io temo.)
Dam. Non l’udirzo Nicea, perch’ella è ftolta,
Nig. Sì, la deftra mi porgi, e ’l fronte {piega.
Dam. Niceasnò l’afcoltar,ch’ella è una ftrega.

Nig. Van cato paftorello
Fedel qual tu lo vuoi,
Veggo ne gli occhi tuoi

Ma l’ hai nel core.
È ueggo ch’il tuo amore
Al fin farà contento
Benche ti dia tormento

Vn motftro indegno,

Dam. Non più. Fremo di rabbia,
Nig.



PRIMO. 23Nig. Ed io di fdegno.
ir. Ti afcolti pute il Ciel.
Nig. Teco or ragiono.

Ad una fuenturata,
Che tu ingannar voletti,
Marito ti dicetti,

E fè giurafti.
Ma poi l’abbandonatti
Intendi, intendi bene
Il nome or mi fouviene,

Ed è Nigella.

Dam.Io marito giammai
Nig. Si» di Nigella

Si, crudel: fi, (pergiuro, ed io fon quella.
Dir. Bafta bafta così. Satiro, addio.

Spofo fei di Nigella a lei ti lafcio.
Scordati, fuor che quefto, ogn'altro affet-

Dam. Odi cara Nicea, s.. (to.
Tir, Sei un moltro d’incoftanza:

Non hai fede, amor non hai.
Qual farfalla a più facelle,
Con baldanza
A molte belle
"Tu così girando vai.

$ei un ,etc.

SCE.



24 ATTO
SCENA XII.Damone, e Nigella.

a

Dam. V A, va: Riedi in Teflaglia.

Nig. Teco vi andrò.
Dam. Con me?
Nig. Sei mio marito. (no,Dam.Lo fui per mia disgrazia 5 or più no’l fo-

E s’ ancor io lo (ono, effer no'l voglio.
Nig. Traditore, inumano,
Dam. Taci, femmina pazza o qui ti sbrano,
Nig. Pofs’ io morir fe non farai Vulcano.

Per trouar miglior ventura
Mi afficura
La beltà che porto in volto.
Ne la rete del mio amore
Più d’ un core,
Credi a me, reftar può colto.Per trouar,etc,;

SCENA XIII.
Damone, e Laurindo

da Caccia.
(C

Dama Incomincia la Caccia.

Latta



PRIMO. 2,5,Lau. Quì ‘1 Satiro maluaggio.
Dam. Paftor, so che Mirtilla amò Laurindo,

Vò faper s’ ella è ftolta, Ò fe s'infinge.
Quì verrà tofto. In quelle folte piante
Con i miei mi nafcondo, e tutto offeruo.
Taci ch'io fia vicino, e ch'io vi afcolti.
M’intendi? Ella già vien. Colà mi porto.

Lau. Stelle che fia?)
Dam. Se parlerai fei morto.

SCENA XIV.
Laurindo e Mirtilla

da Caccia.

Miro AZ Uellà povera ceretta,
Ch’ ha nel fianco una (aetta
Cerca l’erba, che le gioua,
E la troua, e fi rifana.

Lan.Ch'io còfpiri a tradire il mio bel Nume?)
{o d’amor'nel cor ferita
Al niio mal non trouo aita:
Ed al duol che fi rinuoua.

Ogni proua è incerta, e vana.

Quella... Ma o Ciel Laurindo
Lau. In fen palpita l’ alma.)
Mir. Dopo tante tempefte ecco una calma.)

C Siam



26 ATTOSiam pur foli, o {peranze.  gio?3
Zau. Sfortunato cimento Ahi! che far deg-
Mir.Or gli dirò che [0] d'amor vaneggio.)

O del cor mio fiamma innocente,e chiara,
Ecco il piito...(Ma che?nè méo un guardo!)

Lau.Se il labbro dee tacer parli il mio dardo.)
Scriue col dardo in terra,

Mir. Qui fiam pur (oli, e tace?)
Lau. Leggefle almen.
Mir. Milera fi, ma fempre.

(Né mi ode,nò mi guarda? Ah! fon tradita.
Negletta fono,

Lau. [ncauta
Le note cancellò. Qui le rinuouo,)

Torna a fcriuere.

Mw. Volgeteui pietole o luci amate,
E rimirate almen le mie ferite.

Lau.lo t' hò ferita? Eh! t’ ingannati. Mira
Il ferro del mio dardo
Egli tinto non è del tuo bel fangue.

Mir. Il Satiro ci afcolta Intendo. Lafcia, Legge.
Lafcia o Cefalo amato,
Ch’io baci il nobil dardo.

Lau. Ella m’intefe.
Mir. Ma nel baciarlo ci mi addolci le labbra.

Lo fpargetti di nettare ò di mele
Parla, Zeffiro mio; Rifpondi a Flora.

Lau.



PRIMO. 27Lau. No. Laurindo (on io: Tu fei Mirtilla.
Mir. Mirtilla Ah! fi cancelli un fi bel nome

Da le querce, da i faggi, e da le rupi.
L’uccife un moftro, e l'han mangiata i Lu-

Lau. Mi arrife il noftro amor.) (pi.
Mir. Veggo l’iniquo.

Marte, ti faccio un voto. In quefte felue
Alberga un Orfo indomito, e feroce:
‘Tu’l mio braccio auvalora,
È Il crudo telchio a te ne porto or ora,

Lan. Ferma, Mirtilla.
Mir. Taci. Ecco la fera

In quelle frondi. O che bel colpo io faccio!

Va per uccider Damone col dardo,

SCENA xXxYVv.
Damone ufcendo co’Satiri

dal Bo{co.,e li detti.
prDam. 1 Anto audace?

Mir. Paftori» a l’Orfo a l’Orfo.
Dam.Me non conofci ancor?
Mir. Barbare ftelle!}‘‘Ti conolfco. Sei l’Orfo:

Ed io volea il trofeo de la tua pelle.
Dam. Incerto è ’l mio fofpetto,

C2 Mir.



28 ATTOMir. Quanti maligni influffilo quantiyo quan-

Contro di noi l’orbe di Cintia aduna, (ti!
Vieni,e guarda qual fi duole Prende per
La fenice, a cui del Sole mano Lana
Nube ingrata afconde il raggio. rindo,
Come piange l’Vfignuolo,
Cui del verno è tolto il voloz
E piangendo afpetta il maggio.

Vieni, etc.

SCENA XVI.Damone, e Laurindo.
Dam. legua la Caccia. lo temo,

Che Mirtilla d’ amor folo deliri 3
Ma ftolta ella fi finga ò ftolta fia,
‘Teco parlo,0o Paftor, Mirtilla è mia. Parte,

Lau. Di Mirtilla in difefaCore aurò per morir; ma perch’ io foffra
Di cederla ad un moftro,
Di tradir la mia (pere ed il mio ammore,
Voi lo fapete, o Dei, non avrò core.

Perder la vita sì,
Ma perder la mia bella
Senza morir per quella io non potrò,
E fe la forte.un dì
Vorrà che tale io mora
Pago, e contento a l’ora io morirò.

Perder la, etc.
Coro



PRIMO.
Coro di Cacciatori,

meranno il Ball
Lotti
mn)

Coro, AL’ Efteggi la felua
Di Diana l’ onor.
E ceda ogni belua
De l’armi al terror.

A Caccia de l’alme
Va il Nume d’ Amo
E coglie le palme
Quand’ è vincitor.

Fefteggi
A Caccia

Fine del Primo A

C 3
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QUEIPRA EPOPPE GO

ATTOSECONDO.
SCENA IL.

Grotta con Colline
all’intorno.

Ergafto con una truppa di
Paftori armati d’archi,

e di freccie.
Oi,che moffi a pietà dè noftri mali
D’Elide,e di Laconia a noi venite,
Paftori amici,udite. Ecco lagrotta,

Oue celarfi è d'uopo. A l’or che arrida
A la fatal vendetta il tempo, e ’1 Cielo,
Da quella io vi trarrò. Vedrà Laurindo,

Si ritirano i Paftori nella grotta.
E l’Arcadia vedrà fe il cor d’ Ergafto

Sia vile e'traditor. (Siegua la frode.)

SC E-



ATTO SECONDO. 31

SCENA Ii.Damone, ed Ergafto.
pan. Mi promettefti, Ergafto,

Che Tirfi di Montano il figlio iniquo
‘Trarrefti in poter mio, ma ancor no'l veg-

Erg. Tirfi? Tirfi morì: v’è chi mirollo (go.
Oggi da un alta rupe
Colà gittarfi ow’ è più cupo il fiume.

Dam.Quanto ne godo!Or poffo amar Mirtil-

Erg. Ami Mirtilla (la.Dam. lo l'amo. Altro ch'i] foco
D'’ Elpina, e di Nicea. Si, l’amo, e n’ardo,
Qual’ arde l’Etna, e Spofa mia la voglio.

Erg. Tu marito a Nigella?
Dam.Chi lo dice?
Erg. Nigella a te conforte.
Dam.E ver; ma la riniego.
Erg. Che farà fenza te quell’ infelice?
Dam.Vedi, o Paftor quanto cortefe io fono:

S’ ella ti piace i0 te ne faccio un dono.
Erg. Scufami: io la rifiuto. Adoro Elpina.
Dam. Elpina farà tua. Qui viene appunto.
Erg. dolce vifta, e cara!

C 4 SCE-



32 ATTO
SCENA Ill.Elpina, Laurindo,

li fudetti.
x

 Elp, 1 pianto d’Aurora
Col rilo di fiori
“Tra placidi odori
Vnito fe’n ftà.

E pur il mio core
E' fempre diuifo,
E il pianto d’amore
Di fpeme col tifo
Vaire non sà.

fl pianto etc.
Daw.Elpina, io non ti piaccio.

Lo so ma guarda, e di: Ti piace Ergafto?
Elp. Ergafto?
Dam.A lui conforte io ti promifi.
Lau. Bella coppia Ei l’adora, egli è gentile,

"HA beltà, vanta fe, degno è di Elpina.
Elp. L’ingrato!)
Dam. Tolto dunque a lui la deftra:

E Laurindo in ifpofa abbia Nigella.
Elp. Nobil coppia effa è bellaseffa è vezzofa,

HA candor pari al giglio,
Guancia eguale a la rofa: o coppia bella!

Lau



SECONDO. 33
Lau, Mi fchernì la fdegnofa.)
Dam.Ricufi Ergafto?
Zip. lo fol Laurindo adoro.
Dam.Dunque Laurindo aurai,
Erg. Come?
Dam. Ti acheta.
‘Io Laurindo così tolgo a Mirtilla,
E s' Eipina tu perdi, aurai Nicea.

SCENA IV.Mirtilla che offerua da una
parte; Tirfi dall’ altra,

eli fudetti,
A

ir. Uva moftro ogn’or su gli occhi?
Dam.Eccola appunto.

lo fono un incoftante. a Tir.
Vn moftro io fon. Già me” dicefti: or odi;
Ergafto tal non è. Tuo Spofo ei fia.
lo di Mirtilla, e di Laurindo Elpina.

Zan. Tu di Mirtilla? Ah! pria,
‘Pria faprò da quel fen, barbaro,

Tir. Taci,
Taci, Laurindo. 1 Sol piega a l’occafo;
Ma non è {pento il di facro a Diana,
Ne di nozze, è d’amor qui dee parlarfi.

Dam.Che Diana? Chi è cottei?

Cc; Mir.



34 ATTOMir.Chi è Diana?Io la fono:ed un mio cenno
Può tofto inceneritti. E voi che fate?
Voi Ninfe mie con Cerbero parlate?

Lau. Infelice idol mio!“
J

Tir. Fatal (ciagura!
Elp. Venne opportuna.)
Erg. Il fuo deftin mi accora.
Dam.Sento un foco per lei che mi diuora.

Mirtilla mia dolciffima
Quant’è l’ambrofia, e ’l nettare.

Mir. Via, infolente Ateon. Te,te,Melampo,
Te, Licida, te Alfeo, miei fidi cani,
'Tofto accorrete, e fate l’empio in brani.

Atecon quegli occhj abbaffa, Dam.file-
Chr'io ti farò sbranar, gnofa.
Mordere e lacerar fe più mi guardi.
Tu trattieni Amor,che paffa, 4 Laurind.
E di ch’ ci mi piagò, amorofa.
A l’or che in me vibrò tutti i fuoi dardi.

Atcon, etc.
Dain. Non s'indugi. Laurindo

Abbracci Elpina, e fia Nicea di Ergafto.
To poi... Bafta: il dirò.

Tir. l’ietade o fitelle.)
Dam.Non ubbidifce Elpina?
Air. Adagio lo fon Lucina. Que fi tratti

Di Nozze, ecco la Dea, ch' n’ ha il potere.

Pfiche,



SECONDO. 35Pfiche, la man mi porgi, etu, o Cupido,
Vieni, ed a lei ti annoda.

Ad Elpina 5 e poi ad Ergafto.

Erg. O dolce laccio!
Mir. Or via pofate a Ja fortuna in braccio.
Elp. Non fon per quefto nodo i voti miei.
Mir.Cosi voglion gli Dei. So che vorretti,

Vorrefti di quell’ olmo effer la vite;
Accenna Laurindo ad Elpina.

Ma poffibil non è. Cedi a Diana.
Elp. La follìa di Mirtilla

Non ti faccia {perar, perche d’Ergafto
Amante, e Spofa io non farò giammai.

Erg. Pegno del tuo bel core
N° ebbi la deftra,

Elp. È ver:la man ftringefti 5
Ma il cor? tu non l’auefti, e non l’aurai.

Non mi accende altra facella,
Fuor che quella,
Ch’hà ne gli occhi il caro bene.
Non m'’impiaga altra faetta,
Ne mi alletta
1l piacer d’altre catene.

Non mi, etc.

SC E-



36 ATTO
SCENA V.

Mirtilla, Tirfi, Laurindo,
Ergafto,e Damone.

pr (co ad Erg,
Mir. x U che fai qui? de la tua Pfiche al fian-

I

Corri, e del fuo rigor nulla ti caglia.
(Il Satiro mi annoja, Io qui vicina

 Attenderò ch'ei parta.)
In atto di partire, e Damone la ferma.

DPam.O quanta,o quanta fiama! Amico, van.

E fe vuoi flegui Elpina, (ne:
Lau.Vanne. Del tuo Signorti arride il cenno.

Che tardi? Va a goder. (Paftor fellone.)
Erg. L'ingiufte accufe intendo.)

‘Andrò, ma non mi {cordo il douer mio.
Foffi pure in amor tanto felice,
Quanto in virtù fempre fedel fon’ io.

lo parto vò ({perars
Chin fin del mio penar
L’ingrata aurà pietà.
È quanto chiara in me
Rifplenda la mia fe
Van di fi (corgerà.

lo parto etc.

SC E-



SECONDO. 37
SCENA VI.

Laurindo, Tirfi,Damone,
ce poi Mirtilla.

Dam IU Laurindo a Nicea giura la fede,

Lau. Si deluda l’ indegno.) A lei la giuro.
Dam.La man le porgi.
Lau. Ecco la deftra è bella.
Tir. Gioua la frode.)
Dam Or mia farà Mirtilla.
Lau. Qucefto poi no. Ti bafti

Con incendj, e rapine
Il funeftar d’Arcadia i bei ripofi;
Ma su’] cor de Paftori ah non fia vero
Che tu ftenda il poter.

Dam, Satiri, a voi:
Qui fi uccida coftui.

Mir.Che? sù gli occhi di Cintia?
E mia Ninfa Nicea. Paga del mio
Altro amore non vuol. Rifpondi.

Tir. È vero.
Dam. Tu Diana la credi? Eftfa è Mirtilla,
Tir, Secondarla conuien.
Dam.V a ben, va bene;

Ma tutti mi fchernite. In quefto punto
O" mi cedi Mirtilla, è quì t' uccido. a Lan.

Mir.



38 ATTOMir. Eh!no. Fietà, o Caronte; Dam.
Prolterpina ti priega:
Lafcia che (aluo ei paffî al dolce Eltto.

Dam.Mi disarma coftei. Ma fe non gioua
L’amor per farmi lieto,
Gioui la forza. Io tofto
Rapir farò tutte le Ninfe, e {eco

4 Î Aurò Mirtilla. Alcun di uoi qui refti 4 fuoi
Ad iifpiar la bella, e tu chetanto (Satiri,
A me contrafti, e nel mio ben pretendi,
Sciocco riuale il tuo gaftigo attendi.

Io mi abbrucio,e tutto auvampo,4 Mir.
O pupille dolci, e tenere»
O bel fen di bianco latte.
Tu pauenta il tuono, e lampo, a Lau.
O' uedrai ridotto in cenere
Quell’amor che il mio combatte.

lo mi, etc.

SCENA VII.
‘Mirtilla, Tirfi, Laurindo,

ed alcuni Satiri.
rr

Lau. JA vita io cederò pria che Mirtilla.
Tm. Lodo tal fe; ma che ti gioua, Ò amico,

S’ella non la conofce?
Mir. De Satiri l'afpetto il labbro affrena.

Farò
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SECONDO. 39 4

ÈFarò così.) Sapete uoi la nuoua
i

Giunta or or da gli abiffi?
Lau. No Ninfa mia gentile.

Mir. È tu la fai? aTir.‘tir No (Mi fento morire.)
Mir. O che gran nuoua Io la dirò ma piano

Non vò che m’oda il vento:
Ve la dirò a l'orecchio. Vdite attenti.
Or vengo a voi. Bella Euridice, alcolta.
Tirfi mi fingo ftolta, e tal non fono.

‘A Turfi in voce fommeffa.

Zir. Cieli Cieli che intendo?)
Mir. Tu pure odimi, Orfeo. La nuoua è vera,

Laurindo,io non fan folle.Amami,e (pera.
Lau. Qual gioja m’empie il feno?)  (aLuan.
Mir. Or corri, e dì ad Alcide ali.

Che nt panni di lole ei refti ancora:
È tu ua, dì a quel lauro, a Lau.
Ch’il verde eci ferbi, e fe l’amor ne fai
Digli, che unito a i rami
Del (uo Mirto fedel prefto il vedrai.

Parlo a te. Son la {peranza:
Mia compagna è la coftanza,
È cerchiam la fedeltà.
Ma fe vieu ne l’alma mia
O' timore è gelofia
Tofto amor fe’n partirà.

Parlo a te, etc.

SC E.



4° ATTO
SCENA VII
Tirfi, e Laurindo.

P_iLan. Mine ti diffe la bella?
ir. Ch'ella ftolta fi finge.
Lau.È con tal’arte

Del Satiro a gl’infulti ella s’intuolà;,
Come tu al fuo furor, fingendo il feffa:

Tir. Bel penfier!
Lau.Saggia frode
Tir, A te che diffeLan. Mi comadò ch'io l’ami, e itì un ch'io [pes

Or felice mi chiamo, ‘Cri
È fortunato io {pero e fido io l’amu.

Vago fior che al Sol t'’aggiris
Pari a te fon'io coftante.
Sonì miei moti i miei fo/piti;
E i mio Sole è quel fembiante:

Vago fior, <te,
Tir. Eccomi tolto o ftelle;

Il peggior dè miei mali. Ancor mi affido
Che a l’Arcadia fi tolga
De la fua cara pace il crudo inciampo.
Gioui intanto la frode,
Ch’è de la vita, e de l’onor lo {campo

Non



SECONDO. 41
Non riede in un momento
L’afflitta Nauicella
Dopo la ria procella
La calma a relpirar.
Ma ptia fi placa il vento,
E poi lerena e bella
Si vede in Ciel la itella,
Che fa tranquillo il mar.

Nòn riede, etc.

SCENA IX.
Valle remota abitata

da Fauni.
Nigella, e Damone

con Satiri.
saDam. Ur st, tu im’ intendefti.

Nig. È troppo ancor. Si chè tu mi rifiuti?
Dam. Ti rifiuto, e ti lafcio a chi ti vuole?
Nig. Penfa ben ciò che dici.
Dam. Vi penfo, e torno a dir ch'io ti rifiuto.
Nig. Tu dunque per Mirtilla.....
Dam. Si, per Mirtilla io mi confumo,et ardo.
Nig. E cò lei tu pretendi a quel ch'io vedo....
Dam. Far le nozze, e ben prefto. N



42 ATTONig. Eh! non lo credo.
Da«m.Latra pure a tua voglia, Io mi rimango

Fermo nel mio penfier.
Nig. Guarda cr io piango.
Dam.Piangi,ch'io fon di faffo. Il mio Cupido

Nulla cura di te.
Nig. Vedi ch'io rido.
Dam.La falla or ride, or piange.
Nig.Rido la tua pazzia,piango il mio fdegno;

Ma d’altrui non farai, perche (ei mio.
‘Dam.Lo niego, e niegherollo.
Nig. Ed io tel prouerò.

'_Dan.Con quali proue
Nig.Con quali? Tu'l faprai.Ho un teftimonio;.

Che proua fenza dubbio il matrimonio.
Dam.Fauole, e ciarle: or va, che ftanco io fo-

Di più afcoltarti. (noNig. lo parto j
Ma fe prendi altra Spofa, io ti perdono.

Ninfe belle, qui correte,
E vedete il bel Narcifo,
Che vuol farvi innamorar.
"Tu fei pazzo da catene,
È conuiene che il tuo vifo
Pria fi faccia riftampar.

Ninfe belle,etc.

SCE-

te



SECONDO. 43
SCENA X.

Damone, e Laurindo.
Dam.\ICioccaste n’'auuedrai. Quegli èLau-

Ite,o Satiri,se quitofto il guidate. (rindo-
Partono lì Satirti,e conducono Laurtindo,

Mirtilla egli mi ceda. Vieni,vieni;
Or (enti: io vò Mirtilla,
È la voglio da te.

Lau. Ciò mai non fia.
L’amor ch'ho per Mirtilla è gloria mia.

Dam, Via, fi leghi colà lo (cellerato.
Le legano ad un tronco.

Lau.Morrò fedelypurch'io non mora ingrato.
Dam.Cedila, è qui dal petto il corti traggo.
Lau.Sueller da quefto petto il cor potrai;

Ma fueller dal mio core
Di Mirtilla l’amor, no, non faprai.

Di. Orlo vedrem. Qualche momento anco-
A lui donate. O‘ me la ceda, ò mora. (ra.

SCENA XI.
Mirtilla da guerriera con

feguito, e li fudetti.
Lay. Aun 1 Mirtilla, Mirtilla,

Da Mir,



44 ATTOdi Mmr.Numi!che veggo? Amor mi affifti. Amici,
Affalite uccidete i moftri indegni.
Già fono eftinti. Ora ti fciolgo.

Lau, O cara,
lo perte viuo?

Mir. Si 5 fi mio teforo.
Ma tu come in què lacci?

Lau. Del Satiro fellon vittima a l’ire.
Ma tu, cor mio, come quell’ armi? come
In mio (occorfo? Di Più non vaneggi
Dimmi: fej pur Mirtilla, e fei pur mia

Mir.Son Mirtilla, e fon tua. Più non vaneg-
Penfando a cafi miei fingo delirj; (gio.
Seruendo a rifchj tuoi perdo i riguardi.
Quiui mi traffe amor. Felice amore!
Se mi guida a dar vita a chi è ’l mio core.

Lan. Quanto ti deggio è bella.
Mir. Non mi dei che’l tuo amore.
‘Lau. Te’ giuro eterno,
Mir. Or ua, Laurindo,ua, Qui giugner puote

L’empio Satiro infame.
Va,non esporti a maggior rifchio,e penfa
CHh’io (on tua nel penfar che tu fei mio.

Lau. Dolce mia vita.
Mir.Amato bene.
A 2. Addio.

A la mano che vita mi diede,
Lafcia almen che un (ol bacio fi renda,
E che parli fw’] labbro il mio core.

Egli

I



SECONDO. 45
Egli amante ti giura la fede,
E quelt’ alma con bella vicenda
A te giura fedele l’amore.

A la mano,etc.

SCENA XII.
Mirtilla.

PARU Cari giuramenti o dolci baci!
La promeffa d’amarmi, e d’effer fido
Raddoppia la mia fede
Ed accreflce le forze a le mie faci.
O cari giuramenti o dolci baci

Quando vien da un labbro amato
Da la man ben tofto al petto
Paffa il bacio e ardor fi fa.
‘Tanto polfcia ei fembra grato,
Perche accende un nuouo affetto
Con l’idea de la beltà.

Quando, etc.

Fine del Secondo Atto.

x ae
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ATTO TERZO.
SCENA LI

Fontana di Cintia con
Pam PanULiprell1.

Elpina, poi Ergafto.
(fetto,

Mo, e adoro chi (prezza il mio af-
Ne riftoro mi porge la (pene. (to,
Pursìdolce è lafiamma,ch'hò in pee-
Che diletto mi fembran le pene.

Amo,tctc.
Ecco chi abborro.

Erg. Elpina ancor fi cruda? (ghi.
Elp. Tel diffizin van mi fiegui,e in van mi prie-
Erg. Mel dicefti lo so; ma il mio dolore

Meno crudel ti brama.
Elp. Eh la mia crudeltà non è mia colpa.
Erg. È però mia {ciagura.
Elp. Se tu non hai ventura,

Lagnati del deftin, non già di Elpina.
È rea

ì



ATTO TERZO. 47Erg’ Tant’odio contro Ergafto?
Elp. Il non poter amarti odio tu chiami?
Erg. Ah! non dir che non puoi.
Elp. È che dunque dirò
Erg. Dì, che non vuoi.
£Elp. È non poffo,e non voglio. Orfei conten-

Non voglio. Amar vorrei (to?
Vn, ch’al noftro tiranno è tanto amico?

Erg. È fe fido a l’Arcadia un dì mi fcuopri?
Kip. Cefferà il non voler; ma il non potere

Non ceflerà, perche Laurindo adoro.
Erg. Vedi, che indarno l’ ami.
Elp. La coftanza tal’or vince il rigore.
Erg. Ma fe fermo è quel core in difprezzarti?
Elp. Quanto m’annoja! A l’or,chi fa?la fpe-

Che mancherà ad Elpina, (me,
Si accrefcerà ad Ergafto e forfe a l’ora,
Chi fa? potrò ciò che non poffo ancora.

Tn fin che {pera e brama
Da un fiore il fuo alimento,
Nol lafcia un fol momento
Quell’ ape innamorata,

Ma parte, e più non l’ama
Quand’ci non la confola:
E ad altro fior fe’n vola
Sol quando’ è difperata.

In fin, etc.

D 4 SCE.



48 ATTO
SCENA. II.

Ergafto, e poi Damonce
cò Satiri.

Ere. Mio cor, tutta fi tenti

Per togliere al (uo amor quelta fpordza....
Dam.Stragi, lutto rouine, incendfj, e morte

Empian tutta l’Arcadia.
Erg. Perche, Damon?
Dam. Perche Dimmi: chi vieta

Al braccio mio le defiate Ninfe?
Chi diè vita a Laurindo?
Chi uccife a me duoi Satiri Voi, voi
E voi del mio furor cadrete in preda.

SCENA Ill.
I; ui Mirtilla da Baccante,

e li fudetti.

Mir. AJLAà,chi viue? Bacco, Atlante,e Leda,
Dam.E' pur bella coftei.) (Pindo.
Mir. Non mi rifpondi? Andiamo, andiamo in

Gli porge la mano.

Dam. O che man di giuncata Andiam, Mir-
Mir. Mirtilla la melchina..... (tilla.

Erg.



TERZO. 49Ere. Che fu?
Mir. Non mi fouviene. Ahime che (pina!
Erg. Spina? dou' è

Mir. Nel core; «d Erg.E tu me'l trafiggefti, Ò traditore. a Dam,
Dam.lo ti trafiffi
Mir. Si. Tu, che fei Bacco,

Hai tradito Arrianna, e quella io fono.
Or vien: ma non fei Bacco,
Gerione tu (ei. Tre corpi auefti,
E due già ne perdefti. Io fteffa, infames
Con quefta man (8 vuoi faper, gli uccifi.
E tu, fe più m’offendi,
‘Quando a me chiederai vezzi,ed ampleffi,
Col mio furor tremendo.

Lo guarda minacciandolo.

Intendami chi può perch’io nintendo.
Dam.Ella i Satiri uccife?
Erg. Tutto conuien temer da fuoi delirj. (ga
Dam.E tutto appunto io temo.A noi quì ven.

Con Laurindo Nicea.
Partono alcuni Satiri.

Mir.Fingerò di partir ma pronta a l’vopo
Mi tratterrà mio amore.) Oh udite un
Va cafo ftrauagante,ed improuifo, (cafo,
Che pria commuoue al pianto, e pofcia al

(rifo.

D; Entra.



so ATTOEntrato il Lupo un di nel noftro armento
Ardea d’'impuro amor per ogni Agnella
Quando per vil trofeo d'alto ardimento
Rapi la più innocente e la più bella.

Ma totto il fio pagò del tradimento,
Perche fuenato ci fù dal can di quella
E tratto il core infame al rapitore
‘Tornò l’Agnella intatta al fuo Paftore,

SCENA IV.Ergafto e Damone, poi
Tirfi e Laurindo con

li Satiri.
Dam. Vv A pur. Più non la voglio. ad Erg.

Erg. Mi gioui il fio timor.) Porttria colei
Suenarti un dì fra le fue braccia auolto.

Dam No,mosnon fon sì ftolto.Or vieni,e dim-
Chi ti faluò dal mio furor? (mi: 4 Lau,

Lau. Mirtilla.
Effa infrante i miei facci, a me diè vita:
Effa i Satiri colfe, e lor diè morte,

Dam.Cape! Non fa per me fimil conlforte. ad
Orsù rompo i legami, (Erg.
Onde a Nicea ti ftrinfi
Se viuo ancor ti veggo, io ti perdono
E per Mirtilla va, chio te la dono.

Lau.

è



TERZO. siLas. lo fon felice.)
Dam,ÈE tu, che fofti il primo a Tiri

Dolce amor di Damon: vieni: (ei mia.
Zir. Qual nuouo rifchio o ftelle
Erg.Cedi,o Ninfa al Deftino.ll nodo è degne.
ir. Anch’ Ergafto a mio danno
Laun.O core indegno
Erg.Fido mi {corgerete. a Tir.et a Lau:
Dam, È' già caduto il dì facro a Diana,

Nè più giouan pretefti.A me la deltra.a Tir.
Voglio che fi fefteggi entro le Vigne
Di Bacco il nome,e quel d’amore:e voglio
Che al tripudio fi dia la notte intiera.
La man. Dite a coftei,, a Lau. et ad Erg.
Che mi ubbidifca, oue il fuo bea fi tratta.

Tir. Di Nigella tu fei.
Dam. Nigella è matta.
Erg. Fingi nè pauentar. 4 Tir,
Lau. Gioui l’inganno.
DA Tu vannesErgafto, e la grd pompa affret
Erg.Già ficura di Arcadia è la vendetta.) (ta.

Tu godrai nel mar d'Amore, 4 Dam.
Or che il porto ti è conceffo
Nel bel fens ch'il Ciel t’apprefta,
Il crudele, il traditore 4 Lau.
‘Trouerà nel porto ifteffo
Il naufragio, e la tempefta.

Tu godrai, etc.

SCE.-
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2. ATTO
SCENA V.

Laurindo, Tirfi,Damone,
e poi Mirtilla.

Dan IU vieni: Ò pur la forza

Darmi faprà ciò che l'amor mi niega.
Mir. Dow’ è Bacco Lo veggio. Guarda Dam.

Ma la {pofa dou’è? Si, la rauuifo. e poi Tir.
E' vaga. Or quido,quado aurem’le nozze?

Tir.Saggia ell'ancor s'infinge?) [n quefto pun-

La fede ei mi dimanda. (to
Mir. La fede? O quefto no. Tienti la fede,

Perch’ ei non la conoflce.
Bafta bafta la man, s'ei te la chiede.

Dam. È la chiedo e la voglio.
Lau. Ahime che fia?)
Mir. Egli ha ragione. lo dunque

La Pronuba farò. Tu l’Imenco. a Lan.
Venite. Or di: prometti amore a lei

Dam.Giuro che l’amo, e l’amerò in eterno.
Mir.Giuramento moderno. È tu che giuri
Tir. A lui con quefta mano (a Tir.

Giuro il cor di Nicea
Dam. Bene.
Tir. È mi giuro

Sua fida fpofa in fin che Ninfa io fia.

Dam.
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Dam.Beniffimo, Or potrei...
sir. Che?
Dam.Vn ba.
Mir. 'T’ intendo

Ma non fi può.
Refpinge il Satiro che fi accofta-

ua a Tirfi,
Dam. Perche?
Mir. Hai le labbra amare,

Ed i baci in amor denno effer dolci.
Dam. M’ incommoda coftei.
Lau. Frode ingegnofa

La bella è già tua (pofa,
Dam. È tua farà Mirtilla.

A le Vigne or fi vada.
Mir Bacco fi onori. lo che Baccante fono,

Poter di Bacco, aurò di Bacco il trono.
Dam. Vanne, e colà, bella Nicea, mi attendi,
Tir. Tu col vago tuo volto il cor mi accendi.

M°’ infiamma a poco a poco
Vn dolce amabil foco,
Che vien da gli occhi tuoi nell’alma mia.
E nel (entir l’ardor,
Che mi lufinga il cor,
lo credo che d’amer il foco ei fia.

M'’infamma,&c.

SCE-
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SCENA VI,

Nigella con due Paftori,
che portano un Cefto,

e li fudetti.
a

Nig. FRHi! che vidi? ahi! che intefi?
Dam. Ecco la feiocca in campo.
Nig.D’iraye furor m’auvampo,e difperata...
Lan. Dimmi, dì che perdefti
Nig. Tutto perdei, fe mio marito io perdo.
Mi. Tu dici il ver,ma un'infedel?che importa?
Nig.Sì facilmente un vom’la moglie obblia?
Mir. Taci. Quetta al dì d'oggi è bizzaria.
Nig. Eh! tu fei pazza. A noi, Damon.
Dam. Che vuoi?
Nig. Te fteffo io voglio. No,non far il fordo.

‘Te voglio.
Dam. Oibò. Noi non andrem d'accordo,

Perch'io di te non curo.
Mir.La moda è tal.
Nig. Ninfe Paftori, udite:

ll matrimonio è nullo.
Maritato è coftui. Si, maritato.

Mir. Piano. Vediam. Mi pare
Che cottei dica il ver.

Nig.
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Nig. Lo dico, el provo.

Che tu mi amatti già niegar potrai?
Dam.D’un gufto sì catrino io non fui mai.
Mir. Siegui, dì pur.
Nig. Che fpeflo mi pregatti

D’efler tua (pofa?
Dam.Va. ‘Tu tel fognatti.
Mir. Ti refta altro che dir?
MNig. Che all’ ombra frefca

D’una gran quercia io ti fedeua appreffo.
Dam. Se la quercia l’attefta, io lo confeffo.
Mir. Vanne tofto a chiamarla.
Nig. Che diceui Nigella io per te moro.
Mir. Può darfi. O‘ belle, Ò brutte,

I cicisbei parlan così con tutte.
Nig. Che bella mi chiamaui
Lau. È bella fei.
Dam. Così enorme bugia dir non fapreiî.
Nig. Ch’ al fin tu mi fpofafti?
Dam. Quetto lo niego.
Nig. E ch'io ti diedi in dote

Duoi Capri, noue agnelle, e tre montoni?
Dam. Sin qui fon tutte beftie i teftimonj.
Lau. Hai altre proue
Nig. 1 Satiri prefenti.
Dam. Ditelo, dite E moglie mia Nigella

Alli Saviri li quali fanno cenno di no,

Vedi?
7"

sritda



56 ATTONig. Tutti fon falfi. Aprite aprite.
Aprono il Cefto, e n'efte un fatiretto,

Dam.(S0on confaufo.)
Nig Or che dici

Egli è lupaccio. Conolci il noftro figlio?
Va lupaccino e moftra a noi tuo Padre.

Il fativetto Va ad accennar Damone.

Dam. Va, vanne. lo ti riniego,
Mir.Come?t Rinieghi Amor? Quetti è Cupido.

Prende per mano il fatiretto.

Io lo terrò. (Fotrfe giouar mi puote.)
Dam. Temo ch'effa l’uccida.
Lau. No,non temer. Cuftodirollo io fteffo,
Nig. Rendimi’l figlio mio. (giuro, 4 Dam.
Mir.No: voglio amor con me. Penf(a, o {per-

A placar la tua Dita: e tu bel Nume 4Nig.
Fatti valer la tua ragion. Laurindo, a Lau.
Meco vien l’amor mio,
‘Teco rimanga il tuo, M' intendi, Addio.

Cara meta, dolce oggetto
Del mio ardor dè voti miei
Sempre t'aurò nel fel mio bell’ amore.
Teco parlo o mio diletto,
Parlo a te che fofti e fei
Alma de l’alma mia,cor del mio core.

Cara meta,etc,
Parla al Satiretto, e YA guardando Laurindo.

SCE.
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SCENA VII.

Laurindo, Nigella, e
Damone.

‘warNig. |a Prendi un altra [pola?
Dam. Te lo dica Laurindo.
Lau. Egli (polo a Nicea (arà ben tofto.
Nig. La {uenerò.
Dam. Tu rifpettar la dei

Altrimenti ua Million...
ig. Che dir vorrai?
Dam. Altrimenti un Million di Baftonate

Mancar non ti potrà.
Fig. Donne, imparate,

Dam. Vo’ una fpofa (piritofa:
‘.-Vaga e bionda: graffa e tonda:

Bianea eroffa, che mi poffa
Far per lei d'amor languir.

na mora goffa e brutta,
Von’ arringa al fumo afciutta,
Vna Mummia fecca e nera,
Non è cicra da foffrir.

Vo’ una, etc.

E SCE.
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SCENA VIII.

Laurindo, e Nigella.
P_i

1a Om' egli è crudo a Noi,
Così {pergiuro è a te. Ma l’ami tanto? (fe,

Nig. Nb l'amo. Io già vorrei che morto ci fol.
Ch’un altra ci voglia, è fol la rabbia mia,
Rabbia di gelosia, non già d’ amore.
Ma di: ti piacerebbe il vendicarti

Lau. Piacefle al Ciel.
Nig. N° ho in mio poter la ftrada.

Riuediamci ne: colle.
Lan. Colà farò. Le ftelle

Forfe in Cielo per noi fplendon più belle.
Piangea ftretto dal gel quel rufcelletto,
Che pompa non facea dè frefchi umori.

Mal pole in libertà quel zeffirettos
Ed or {fcherzido ci va fra l’erbese i fiori.

SCENA IX.
Nigella.

batti N (occhiJJ Amon s’inganna affè. Moglie, ch'a gli

Di fuo marito par brutta, e cattiva,
Con vergogna di lui, che l’abbandona,
Speflo agli occhi de gli altri è bella ce buba,

Fra
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Lo confeffo, è ver non fono}
Ma ne men [on la più brutta.

Se l’ingrato tal mi appella,
mi lafcia in abbandono,

Per mia fe non la sa tutta.
Fra le, etc.

SCENA X.
Vigne confegrate a Bacco,
illuminate di Notte con
‘Tempio nel mezzo,ec

Luna in Cielo.
Ergafto. ed Elpina, poi

Tirfi, e Laurindo.
ueErg. JA tua {peranza è Elpina, ormai vas

Damon la fua Mirtilla (cillam
Ha ceduto a Laurindo.

Eip. lo te lo credo 3
‘Ma Laurindo a Mirtilla ancor non cedo.
Erg. Sua fppfa la vedrai.
Eip, A lor foura il mio cor fperar potrai.

Ba Fr



60 ATTOLau.Vieni,o Tirfi. Nigella Non guardando Erg.
Le vendette bramate in man mi pofe.

Tir. Lo sa Mirtilla
Lau. A lei tutto l’arcano,

Perch’ella mi fecondi, or or fidai.
Tir. Ma come mai?
Lau. Quetta mirabil polue

Lafiia veder un fcattolino.

Ne fia la proua. O Dei! C’intefe Ergafto.
Erg. Tirfiy Laurindo, amici (Al veder Erg.

D'’ Ergatto fi diffida Io la tua morte
Finfi a Damone. lo da le fvoiagge amiche
Traffi i Paftori a liberar Îe Ninfe,
Io celati or li tengo in quefte vigne
Per la commun faluezza, fono infido 2

ir. O caro o fido amico.
Lau.Perdona al mio fofpetto.l] crudo moftro

Senza rifchio cadrà; Sol fa che pronti
Sieno i noftri, e gli amici.

Erg. lo ciò prometto.
Ma tu, bella, or che dici

Kip, "Tu di Elpina vincefti
Con fi bella innocenza il non volere,
Ma il non poter tu non vincelti ancora.

Lau. Perche?
Kip. Perche il mio cor Laurindo adora.

SCE-
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SCENA VLTIMA.

Damone, Nigella co'Satiri,
c poi Mirtilla con le Baccan-

ti, ed il Satiretto.
NY goda, e quì fi onori

Bacco ed Amor. Nicea, Tu fei pur bella!

Tir. È tu pur vago.
Nig.O pouera Nigella
Dam, Quì ancor cofici vegg io?
Nig. Del tuo piacer vengo a godere anch’ io.
Dam, O così tu mi piaci.

Vengeno le Baccanti con Mirtilla.

Core di Viua Bacco, ch'è I Nume del vino,
‘Bac  NViua amore ch'è Nume de cori.

L’un difonda il fuo foco divino,
Tempri l’altro del foco gli ardori.

Ca.di Sar. Viua Bacco,etc.
Mir. Viua pur Bacco, viva, Or via, che fai?

Ercole già tu fei, e non vuoi bere
Per la tua Dejanira

Dam.Beuiam,beuiam. Tofto da bere, o fidi.
Lau, Ecco il tempo opportuno.)
Mir. A te voglio

Recar la prima Tazza.

E 3 Kip.



62 ATTOKip. Il Ciel ne arrida.
Erg. Sia provizio il dettin.)
Nig. Già retta colto.)

Mirtilla porta una Tazia a Dames
ne che beue.

Mir. Prendi: O che bel color!
Dam. Nicea, confagro

Quefto nappa giocondo è noftri Amori.

Cora di Bac.  Viua Bacco, etc.
Core di Sato  Viua Bacco, etc.

Li Satiri tutti vanno beuendo.

Dam. Satiri, fil beuete e poi da bere
Al mio bene, ad Elpina, a tutti quelli
Che di feruir a Bacco han per coftume
Sol Nigella fe’n vada a ber nel fiume,

WMig. Or or te n’auvedrai.)
Mir. Per la falute mia bet non vorrai? Dam.
Dam, N' hai ben bifogno affè. Tofto, da bere.
Erg. N’ attendo il fine.
Lau. È lo vedrai felice Lan.
Mir. O che fiamma o che arfura

Portano una Tazza a Damone che
laporge a Mirtilla ed ea

la getta. (da.
D4.Beui:e guarda che il nappo al fuol non ca-
Mir,lo n6 beuo che ambrofia,ò almé rugiada.

Dam. i



TERZO. 63Dam. Venga una Tazza a Noî.
Elp. Ergafto e che {periam?
Erg. Certa vendetta.
Dam. Per te di nuouo o cara:

Per te che mi confumi e m’innamori.

Coro. Viua Bacco, etc.
Dam. Or voi Satiri miei con quefte belle

Liete danze intrecciate:
Poi, fe vi piace a traccanar tornate.

sì cantano li Corì delle Baccantiy
è de' Satiri ed intanto fiegue il

Ballo fra di loro.

Coro. Viua Bacco ch'è ‘I Nume del vino
Viua Amore, ch'è’} Nume de’cori.
L’un difonda il fuo foco diuino,
Tempri l’altro del foco gli ardori,

Co. di Sat. Viua Bacco,etce.

Coro. Viua un nappo di dolce rubino:
Viua un feno di candidi auorj.
Ed unito a l’Arciero bambino
Anche Bacco in Arcadia fi onori.

«Go. di Sat. Viua Bacco, etc.
Vanno cadendo a terra tutti li Sao

tiri come addormentati.

WNig. Già traballa l’ingordo.

E4 Dam.



‘64 ATTOli Dam, O belliffima Fefta
Edi Bacco e di a- mo-re.
Ma quefto fcal-da il co-re,e quel la-tes-ta,

In atto di non poter far in piedi,
e pos cade,

Lan. Ecco il Satiro oppreflo. Ergafto,affictta
I Paftori a limprefa.

Erg Or or quì riedo.
Parte Ergafto, e torna fubito con è Pa
fori, b quali legano le mani a D amo-

tie, cd a gli altrì Satiri.

Mir.)
Elp. Di noftra libertà già fplende il lume.
Tir. N
Nig. Or vanne, e dì ch'io vada a ber nel fiu-

Erg. Eccoci. (me.Lau. Refti auvinto
Damon co’fuoi. Debbo a Nigellajo Amici,
Quefta gran preda. Effa mi diè la polue,
Che (parfa in quel licor così l’opprime.

Nig. Sol per brieui momenti
Dura il letargo. Non fi perda tempo.

Mir. Vieni intanto o mio fido,e ftringi al feno
La tua fida Mirtilla.

Tir. Affento al nodo.
Lau. Del mio amor, di mia fede i frutti io go-
Erg. Bella non più contrafto. (dò.

Erg.



TERZO.: -65EIp.Or che perdo Laurindo,io fon d’Ergafto.
Mir Pur ti abbraccio amata {pene.

i Pur ti abbraccio o mio diletto.
A2. E pur mio quel tuo bel cor.
42. In queft’alma, in quefto petto

Stringi, amor, le tue catene,
La tua face accendi, amor.

Purti, etc.
Dam. Doue fono fo legato
Mir. Si >traditor. Parla Mirtilla, e parla

Senza delirj. Afpetta
Con la noftra, o fellon, la mia vendetta.

Dam.Nicea dolce mia fpofa.
Tir. Taci, crude. Non fon Nicea. Son Tirfi,

Tirfi, che tanto odiafti.
Dam. O frode !a inganno?

Nigetla mia Nigelta.
Nige.  Vnamora goffa e brutta,

Vn' Arringa al fumo afciutta,
Vna Mummia fecca e nera,
Buona fera buona fera.

Dam. Barbari, e che volete?
Lau. Che l’Arcadia tu lafcj.
Erg. È che tu giuri

Di mai più non tornar a danni noftri,
Dam. lo dall’Arcadia ufcir? Non fia giammai.

E Mira.



66 ATTO TERZO.Mir. Giura s o dal (en del figlio
La vita, che a lui detti, ufcir vedrai.

Moftra di voler uccidere il Satiretto.

D4. Ferma: sì me n’andrò. Giuro al Dio Pan.
Quegli è mio figlio, io lo confeffo,e quel-

E mia moglie Nigella. (la.
Lau. Oftaggio di tua fe quì retti il figlio

E tu ftretto, qual fel,
Fuor de’ noftri confini andrai, fuperbo.

Dam. Ceder conuiene. O duro fato acerbo!
Mir. Vinto quel moftro audace,

De l’Atcadia à bei lidi,
Rieda la liberatà, rieda la pace.
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SSARSA ALS
LICENZA.

NE l'Arcadia il piacere (ELISAlE. le vedi fi chiare»91 Non fefteggian le ftelle,o GRANDE

Quello è un raggio di gloria,
Che riucrbera in lor da gli occhj TUOI:
E cotanto ferene
Oggi fplendono in Ciel, perche fon quel-
Que per farfi eccelfa (le,
Già riposò la tua bell'Alma AUGUSTA;
Ed'or per noftra gioja,
Di Faufta luce adorno, (Giorno.
Rendono a Noi del TUO NATALE il

‘TU da gli Aftri un di tracfti
“Delo fpirta, e del fembiante
La Virtude e la beltà.

Ora ogn'Aftro fatto amante
De le doti tue celetti,
Solo in TE più bel fi fa.

Tu da 5 etc.

Tutti.
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Tutti.

LICENZA.
Brillano in Ciel le Stelle
Perche fian più felici
L'’ore del Tuo NATAL.

È indoran auafi ancelle
Co’ rai di lieti aufpicj
Lo Stame Tuo Vital.

Brillano ete.

FINE.
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